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Cari Amici e Colleglli 



S. Gerbone , 6 Giugno 

Partendo sabato passato di Firenze dopo avere 
assistito insieme con Voi agli onori funebri fatti in 
Duomo ai nostri Eroi del secondo Legnano ; sapevo 
che veniva qui a partecipare nuovi dolori. Figline 
è patria di Torquato Toti , amalo discepolo del Mon- 
tanelli e compagno della sua morte gloriosa (*). E 
qui mi aspettava il tenero amico di Torquato, il gio- 
vane Giacomo Mntti , il quale, vincendo magnani- 
mamente il proprio dolore, era venuto a mitigare 
l'angoscia de' genitori di Torquato; e mi voleva 
cooperatore nett' ufficio pietoso. 

Ma al loro travaglio un alleggerimento più ef- 
ficace che le consolazioni degli amici , seppero essi 
trovare nella religione ; dalle cui solenni cerimonie 
vollero benedetta la morte del loro diletto. 11 paese 
tutto aveva questo pio pensiero; ma ai genitori di 
Torqualo nessuno poteva contendere il privilegio di 
porlo ad effetto : e del nobile privilegio hanno essi 
usato da Cittadini; congiitngcndo nei funerali pre- 
parali a loro spese, col caro figliuolo, loro delìzia e 

('l 11 Montanelli e tìto i Questa dolce cerlciia non distrugge pero 
il fallo di lincili moli credenti elio ci trasse a proprtiare per Ini - 
ondo noi abbiamo lasciate intatte queste parole — 11 Monlanclli e iì- 
io_ icriieTi [■ egregio autore della lettera nella Pallia dell' Il Giu- 
gno — « Deh! perchè non possiamo noi aggiungere: F. lutti gli altri 
" nostri cari son tìyì. Iddio sa queslo ptrcht; e cerio 0 un pcrrhe pìe- 
" no di sapienza e di miserie ordii. i> 



loro speranza , il ninestro Montanelli e i Toscani 
miti. 

Questa funebre e commoventissima funzione è 
stala fatta stamane : ed io ve ne scrìvo subito per- 
chè vediate come anche qui si sa piangere italia- 
namente c cristianamente. 

Da Firenze erano venuti alcuni dei più intimi di 
Torquato; fra' quali Duprcz , tanto caldo ili ("one- 
rosi e delicati affetti quanto è ispiralo dal (tenia 
dell' arte ; il giovane Alberti (*) che abbracciò il 
Toli pochi di innanzi la fatale giornata e il nostro 
Enrico Scbneider. Con questi, con molti del pae- 
se e delle terre circonvicine, abbiamo accompagna- 
to dalla loro casa alla Chiesa i genitori, non saprei 
dire se più infelici o fortunali. Due nere banderuo- 
le precedevano la dolente compagnia , in mezzo alla 
Guardia Civica : una era iscritta del nome di Tor- 
quato Toli, e la portava il Multi; l'altra, portata 
da me, aveva il nome ili Montanelli. Giunti in Chie- 
sa , le abbiamo poste , una di qua , una di là sul 
Catafalco. 

Questo era con semplicità magnifico , ma soprat- 
tutto parlimi»; all' imaginazione ed al cuore. Al ve- 
der quei ceri con bende dì crespo nero, gli elmi 
guerrieri fra le corone di alloro , e le ghirlande di 
fiori; le bandiere nazionali che dall'alto cadevano 
quasi lenzuolo di morte dei prodi ; e quattro tenere 
fanciulle vestite di bianco ai quattro lati, come An- 
gioli che custodivano il vuoto Sepolcro dei martiri 

pi Vedi la rcrlliflci fiorir dell' Alberti nel numero »TS, ì7n iM Gior- 
nata La Paino. 
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risuscitati ; non si poteva non provare una commo- 
zione ili tenerezza mestamente religiosa. Quando 
poi ho veduto una donna popolana con un bambino 
in collo appressarsi al feretro, e porgendo un maz- 
zolino di fiori ad una di quelle fanciulle , pregarla 
che ve Io ponesse ; e la fanciulla collocarvelo con 
un atto come di addio ; quando ho veduto poco 
dopo due signore tutte abbrunate venire con un 
vassojo di fiori spicciolati, e presolo le quattro bam- 
bine, andarli intorno intorno spargendo con una 
grazia infantile che pareva dire « tenete o cari h ; 
v'accerto che le lagrime mi sono cadute dagli oc- 
chi. 

La funzione sacra è stata semplice e grave: le 
sole voci accompagnate dai misteriosi suoni dell'or- 
gano hanno fallo scendere nell'anime compunte le 
severe parole del religioso rilo, che sembrano sfi- 
dare la morie mostrando I' eternità. — La funzione 
finita, il giovane Multi si è fatto interpetre dei sen- 
timenti di tutti. Spero che la sua orazione sarà 
stampata : ha commosso c inalzalo ogni cuore. Non 
erano solamente parole d' occasione ; di quelle pa- 
role che esprimono con forme consuete il pensiero 
e l'affetto comune: erano parole eccitatrici di pen- 
sieri nuovi e di nuovi affetti; perchè concepite. 

. . . (*) e ispirate, com'egli ha detto con ve- 
rità, dal dolore c dall'amore. Dolore e amore che 
han potuto far pianger senza invilire. Un altro ca- 

(') Qui lo «crirentc arca potlo lati parale che l' autore di-Ila ora- 
zione non pelea rosrii-miosanicnlc pcrmclterne la riprodmimie. 



rissimo al Toti , il giovane Alberti , non li a potuto 
contenersi dal dire con semplici ma espressive pa- 
role (') I' amarezza del suo dolore per la per- 
dita dell 1 amico, e come tenero fosse l'addio che 
gli dava a Milano, e come quel diletto spirito fosse 
tutto amore per la sua Italia ! 

E anch' io ho voluto mettere qualche cosa nella 
offerta comune per onorare quelle due care anime 
e lutti i nostri eroi. Ho dettato le iscrizioni per la 
porla di Chiesa e pei quattro lati del feretro. Ve 
le trascrivo qui : e cesso , perchè sono stanco dalla 
commozione (*). 

Addio. 

Tutto Vostro 
Raffaello Labi bruschini 



(') Vedi la relUflcujonr, ili rhe alla nula i. 

clie nuli fu meno lenera e lommoyenie. Un nume™ Brandissimo di 
(•ioraui donne ahlirunnlr. 1™ CmiTi. tulli i [irimì del paesi', la banda 
nel «oro, una nella di ceri, tonconero ■ ornare quella pia preghiera 
di uni muli pompa, che essendo in armonia eolle disposiiioni di In 111 
i euori, Tu nuova ragione di emozioni dolci e sublimi. 



Sulln porta della Chiesa. 




Digilizcd by Google 



ORAZIONE 



OigiiizM Dy Google 



FRATELLI ! 



Se è vero che I' amore e il dolore siano elo- 
quenti anche sul labbro degli uomini volgari , io 
non dispero di trovare in me stesso, in questa so- 
lenne mattina , una parola che vi commuova. Im- 
perocché un amore immenso e un dolore santo mi 
riempiono 1' anima, c la maggior parte di voi ne 
ha sentiti con me i palpiti e le amarezze. Questa 
comunione d' affetti e di pene., la quale si unifica 
in un pensiero solenne che passa i confini di que- 
sta terra, strìnge fra voi e me una soave catena, 
sicché io non sono veramente se non l' interprete 
dei vostri sensi secreti, e quasi un eco fievole della 
vostra parola interiore. Oh ! cosi Iddio mi conceda 
di aggiungere quella pienezza di sentimenti ma- 
gnanimi c generosi che certo vi occupa il cuore 
in mezzo alle lacrime, e possa io pure, siccome 
voi , offrire con sereno coraggio Ì domestici lutti 
sull' aliar della Patria! — 

È pur hello, o miei cari, quel nuovo molo che 
agita ed affatica ai giorni nostri l' Italia ! È pur 
nobile questo nuovo bisogno , che non ci fa con- 
tenti d' un bene circoscritto a noi soli ! E pur 
soave e consolante questo cercarsi dall' Alpi al Ma- 
re, e volersi dire ed esser Fratelli, e detergere ad 
ogni costo le lacrime dall' altrui ciglio ! Noi fortu- 
nati che nascemmo in un tempo , in cui , volenti 
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« non volenti, bisogna sentire così! Noi fortunati, 
che vedemmo I' aurora di quel giorno divino , in 
cui il sole di Roma do Tea tornare a risplendere sulla 
terra, santificando il rinascere della libertà coli' au- 
reola raggiante della sua fede ! 

Sta tulio qui, o miei cari , il miracolo del no- 
stro risorgimento, cliè la sua culla è la religione, 

eh' ci non riesca ad esilo fortunatissimo 7 

Non appena fu articolala dalle labbra immortali 
di PIO la parola nuovissima del perdono, un'aura 
libera, e piena di speranze parve diffondersi su tutta 
Italia: e nel grido famoso, che, disceso dai sette 
colli, ha risii Olialo, quasi armonia di Ciclo, dall' un 
capo all' alli o della penisola, i suoi popoli divisi si 
son sentiti una sola famiglio, e non per anco liberi, 
si sono in quella parola riconosciuti fratelli. 

Viva PIO IX! tuonò per ben ire volte, con vo- 
ce che ne scosse il mondo, il prodigioso popolo 
di Quirino nella notte solenne dell' amnistia! 

Viva PIO IX ! gridarono nella città di Dante gli 
Italiani di ogni contrada nei memorabili iripudii 
del 12 Settembre. 

Viva PIO IX! risposero i guerrieri con cittadini 
dì Vincenzo Gioberti e di Andrea Doria ; e l'ardita 
ed offesa terra di Precida ancor memore di una 
prece famosa. 

Viva PIO IX ! mormorarono a bassa voce per 
lunghi mesi i Lombardi , preparando quel memo- 
rabile giorno dì Marzo, in cui quel grido suonò tre- 
mendo e spaventoso pel barbaro nelle barricate vie 
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di Milano. E con quel nome in bocca romanamente 
morirono gli eroi delle cinque giornate, e con quello 

tulli i fratelli nostri, elle là traevano dalle estreme 
parti della penisola, come alla terra del voto ! 

E non era infatti colà dove un senso di reli- 
giosa debito od un invincibile amore riunivano gli 
sparsi figli d' Italia a suggellare col sangue la na- 
zionalità risorgente 1 E non è forse un pio dovere 
il soccorrere al vicino caduto ed oppresso perchè 
tentò di levarsi ? ... E poi ! che giova a un po- 
polo cristiano la propria letizia, quando essa è con- 
turbata dall'aspetto di un popolo fratello che accan- 
to gli piange? Che se il gemilo di una sola fami- 
glia basta talora a contristare un intiero paese Ce 
voi che mi ascollale il sapete!) or non doveva il 
gemito della famiglia Lombarda contristare fino 
alle lacrime la nazione Italiana? ... Ma le lacri- 
me, che sono spesso il solo contorlo che possono 
prestare gli uomini alle sventure degli individui e 
bastare in parie a mitigarle, non giovano fra popo- 
lo e popolo, onde fra questi il compianto senza 
1' aiuto è sempre povera cosa e può sembrare ta- 
lora una crudele menzogna. 

Era dunque un debito cristiano, non che civile, 
era una conseguenza necessaria dell' esserci chia- 
mati fratelli, la guerra di tutte le armi Italiane sui 
campi Lombardi. Ne io temo di profanare l' augu- 
sta casa del mansueto -Dio della pace , chiamando 
santa la guerra nostra ; imperocché il padre di 
ogni misericordia è anche il disi rihul ore di ogni 
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giustizia; ed il compassionevole proteggitele iti 
tulli gli oppi-essi è il vindice ineaoraio degli op- 
pressori. 

Sa il Cielo se I' Italia di Pio IX è fotta per odia- 
re ! Sa il Ciclo se quell'anima sovranamente amo- 
rosa aborrisca dal sangue .... ma non pertanto 
quel pietoso labbro ha proferito la solenne parola, 
c quella parola ha santificala In nostra guerra glo- 

E di vero, miei cari, che altro se non quell'a- 
more che Dio volle vincesse tutti gli amori , e che 
stringe gli Italiani delle felici contrade agli Italiani 
già oppressi dal giogo Forestiero, che altro , iodi- 
co , poteva strappare Ì primi alle dolcezze dei fo- 
colari domestici, agli agj della vita, e Carli andare 
incontro alla morte nell'età più tresca e più fiorita, 
lieti e sereni come se andassero a nozze? E non 
vedete voi che in questo fare vi è qualche cosa 
che noti è della terra ì Imperocché la maggiore e 
miglior parte di essi partiva desiderosa di morire, 
pur di giovare col proprio sangue a quel trionfo , 
che se non potrà vedere compiuto, sa non pertanto 
essere certo e sublime. 

Oh ! questi nobili sforzi di tante e si preziose 
vite non au de ranno perduti ! Iddio li vede e li se- 
gna , e come visibilmente gli ajuta nell'ora del ci- 
mento, li conforta in quello anche della caduta, fa- 
cendo lieta la morte dei combattenti della sublime 
visione di una libera Italia, che sorgerà più bella 
e più pura sui loro sepolcri. 

Onore dunque , onore a questa guerra magna- 
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nima — Onore ai prodi che vnnno a combatterla 
colla croce sul petto e con la fede nel cuore — 
Onore alle madri che vi consentono i figli — Onore 
alle spose che non ne trattengono i mariti — Onore 
ai fratelli che danno la vita per amor dei fratelli! 

E che vuol dire , o miei cari , che nel guardare 
a quel Feretro , mentre il cuore ci muoverebbe alle 
lacrime, noi ci sentiamo rapita la mente nelle più 
serene regioni del pensiero ? . . . Che forse questa 
funebre pompa, questi simboli di mestizia e di lutto 
non ci dicono che le nostre più amate -vile sono 
spente per sempre ? . . . . Forse fra queste faci fu- 
neree non ci par di vedere il rapido baleno dei 
ferri fatali e non ci sembra percosso 1' orecchio dal 
rombo distruggitore e dal rischio letale degli stro- 
mepti di guerra ? Forse la fantasia non ci porta sul 
campo del 29 di Maggio?. . . E non vediamo noi i no- 
stri dolci fratelli stretti ed avvolti dalle sovrabbon- 
danti orde nemiche, e da uno strano evento di for- 
tuna miseramente dispersi ? Forse non si porge al 
nostro pensiero, tramezzo a quella legione affaticata 
ed intrepida , I' immagine di un giovinetto sul fiore 
degli anni, già troppo noto al cuore di tutti noi che 
tanto lo amavamo , e da cui tanto sperammo , il 
quale vicino ad un illustre propugnatore della li- 
bertà che già gli fu maestro, amico e compagno, 
resiste disperatamente a un impeto nemico mille 
volte maggiore, e veduto cadere quell'adorato (1) si 
getta furente in mezzo alla mischia e inanimando i 

(') Ho saputo dopo cht cosi non Tu, c chi; Torquato non ebbe bi- 
sogno di altro eccitameli lo al combatterò ebo I" amore d'Italia. 
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compagni cade immatura e gloriosa vittima di va- 
lore, e tulli ne lascia a piangere sconsolati la irre- 
parabile perdita? Ohi Ma tutto questo non basta a 
farci abbattere dalla amarezza, perchè in quella 
stessa perdita è una immortale vittoria 1 

Sì — noi abbiamo perduto molte creature di- 
lette, ma esse ci hanno fruttalo il più grande esem- 
pio di coraggio che fin qui abbia saputo darci la 
nostra guerra. La resistenza Toscana a burlatone 
sarà una delle più splendide glorie di questi giorni 
famosi, c il nome del Vostro e mio carissimo Tor- 
quato Toli, o Figline*;, andrà nella storia accanto ad 
uno fra i più sublimi che illustrassero l'Italia mo- 
derna — Giuseppe Montanelli ! 

Sì — la storia dirà che l'Italia perde in quel gior- 
no accanto ad una delle sue glorie più nobili, una 
delle sue più sicure speranze, ma che quella per- 
dila con decreto mirabile di provvidenza volle Iddio 
riparata con solenni trionfi! 

F. quando voi ripenserete a Torquato { e vi ri- 
penserete sovente ! ) avrete nella sua morte I* epi- 
logo della sua vita — Ritroverete in quell'ardimento, 
in quell'impeto, in quell'amore ardentissimo per 
1' Italia che, senza farlo sordo alle lacrime del me- 
sto addio della madre , gli rese impossibile il ri- 
manerle accanto mentre sui campi Lombardi si 
combatteva la guerra , ritroverete , io dico , tutte 
le doti più nobili della sua indole impareggiabile. 
E quella morte splendida, che varrà molte vite, sug- 
gello e. specchio ad un tempo di tutte le sue virtù, 
rimarrà monumento incancellabile nelle anime vo- 
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sire, e sarà esempio fecondo ai valorosi giovani di 
questa sua lena natia che nel di lui nome senti- 
ranno il prezzo della patria, e i debili sacri die 
a lei ci legano. 

Oh ! Vi sono certi dolori i quali inalzano lo 
spirilo in una regione tanto sublime, che l'arcana 
malinconia dell' animo afflitto diventa spesso una 
dolcezza ineffabile. E questo avviene sempre quan- 
do la ragione del nostro dolore è grande ad un 
tempo e generosa. Quindi è che sulle tombe dei forti 
1' anima mesta si eleva in un pensiero di grandez- 
za all'Eterno, e, rotte le catene dei sensi, antici- 
pa a sè medesima la cittadinanza dei Cieli ! Così 
noi dobbiamo oggi piangere Ì nostri cari morti 
sul campo, e bene ad esprimere questo dolore 
pieno di speranze si inalza quei feretro in mezzo 
a segni di gloria sotto I' ombra del Tempio ! 

Oh ! lo vedo splendere sovra quel tumulo un'au- 
reola di Paradiso. Nè i miei occhi possono fermarsi 
alla terra quando penso quanta parte di Cielo si acco- 
gliesse in quelle anime elette che per causa sì beila 
ritornarono, ancor sì fresche di vita, nel seno di Dio! 

Bene sta che da quei drappi funerei pendano 
ghirlande di alloro, tornate ad essere, come un 
tempo , premio delle gesta dei valorosi , quasi 
promessa che ritorneranno per l' Italia quei giorni 
in cui parve dolce alle madri il consacrare le vite 
dei figli spontaneo olocausto alla patria. Né forse 
è vana questa speranza, mentre vediamo i figli in- 
segnare eoi fatto alle semplici gementi la necessità 



Bene sta che la mano pia delle giovani donne 
depositi su quel lunuilo corone di fiori ... Oh ! 
quell'offerta è una promessa, o trepide fanciulle, 
o tenere spose, o sorella amorevoli ! Pensale che 
mentre oggi date fiori alle tombe di chi morì 
per la patria, dimani potreste esser chiamale a 
dare ciò che avete di più prezioso, un fidanza- 
lo, un marito, un fratello. Pensateci ed imparate 
a rallegracene. Ricordatevi che prima d'essere dì 
voi, erano d'Italia questi che voi dite vostri. . . . 
Pensateci e preparatevi. 

Bene sta che quelle bandiere funebri che por- 
tano scritti i due nomi più cari che noi piangiamo, 
si intreccino insieme a ricordo di quella santa ami- 
cizia che dovea dar di SÉ slessa 1" ultima prova in 
così solenne momento ! E certo io so che nulla 
di più soave poteva esservi pel mio diletto amico, 
che il morir per l'Italia accanto al nostro adorato 
e sublime maestro ! 

Oh! ma fra i simboli di che sì fregia questo 
lugubre ricordo di gloria, il più bello c il più con- 
solante è il vessillo dai ire colori. 

Ohi Che io ti saluti iride benedetta del risor- 
gimento Italiano ! Finalmente tu puoi risplendere 
libera e rispettata nel nostro orizzonte, e le fosche 
e minacciose nubi che ti si addensano intorno si 
dissiperanno ben presto davanti a le, e i tuoi co- 
lorì incantevoli abbelliranno i sereni azzurri del 
nostro cielo ! . . . 

Oh ! che io ti saluti sospiro dì tanti mar- 
tiri , prezzo di tanti dolori e di tante sperali- 
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ze , segno il' uniti, d' amore, di fede, di fratel- 
lanza ! 

Oh! mi par di vederti sventolare all' aperto 
sui campi guerrieri in quel giorno in cui, dopo 
lunga c faticosa pugna, rimarrai sola e trionfante 
per I' ultima volta sul fascio degli spezzati vessilli 
nemici, trofeo ci' immortale vittoria, simbolo d'im- 

Tu già rallegrasti delia tua vista gli ultimi 
sguardi dei nostri cari munenti , ed ora ben ne a- 
dorni il lenzuolo funerario, attestando alle genti 
che essi sono morti per te ! 

Bella , divina, invidiabile morte che fa delle vo- 
stre tombe, o generosi, un aliare, e ci invita a 
sparger su quelle, più che lacrime j fiori. 

« Si ( l ) più che lacrime spargiamo fiori — finirò 
con parole a voi ben note — sulle tombe dei nostri 
martiri. Vuote tombe, che non ci è dato riporti le 
loro ossa. Ma le loro ossa riposano in terra amica, 
in quella terra clic, bagnata dal loro sangue, non 
.sarà mai più calpestata da piede nemico, e da Dio 
benedetta produrrà generazioni d'eroi. 

.Ma qui fra le vuole urne inalzate dal nostro 
pio dolore , verranno i loro spiriti ad ascoltare i 
misteriosi colloqui di quell'amore , che varca ogni 
limite dì spazio e di tempo; e che dal mondo dei 
corpi vola al mondo degli spirili , e trova e ab- 
braccia i suoi cari nel seno islesso di Dìo. 

Qui verranno e ci diranno coli' arcana lingua 

(') Paiole ili Raffaello LambruHhiui, N," Ì7" del Giornale l.ti Pn- 
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del pensiero: non piangete, noi siamo felici; le- 
vatevi e continuate la nostra opera; compitela: Noi 
combatteremo con voi. 

Pugnate come noi pugnammo coi braccio, co- 
me pug riamo ora colla preghiera finché l'Italia non 
è liberata. Perchè Iddio vuole libera l' Italia : noi 
saremo nelle vostre file insieme cogli Angioli , fra 
cui viviamo, a cuoprirvi dello scudo della fede, a 
rincorarvi della forza di Dìo. Pugnate e sarete in- 
vincibili. 

Ecco la Forza e le dolcezze della religione. Ella 
concorda e santifica tutti gli affetti : per lei il va- 
lore guerriero non è crudele: per lei l'amore il 
più tenero non ammollisce l'fnimo, non fa cadere 
il braccio dei combattenti. 

Consacrato dalla religione il pianto degli estinti, 
è pianto di forti: la preghiera funerea è parola dì 
consolazione pei cuori addolorati, è paiola di for- 
tezza pei cuori abbattuti. » 
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PAROLE DETTE IN CHIESA 
uopo l'orazione 
DA LUIGI ALBERTI 
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Solenne è l'ora in cui l'umano pensiero, valicalo 
ogni confine, filgge trepido a ricercare colla memo- 
ria i supremi momenti ili una felicità che è per sem- 
pre trascorsa. — Cotesln ora solenne è suonata oggi 
irrevocabile per noi tulli , imperocché il pensiero 
che ci risveglia la memoria di Torquato loti, è 
pensiero d'immenso, d'inestinguibile dolore, come • 
quello che gli onesti modi ricorda, e le calde virtù 
di un umico perduto. 

ni cotesto perduto amico perù, o Figlinosi, 
lasciate che io depositi oggi sulle vostre fronti 
l'ultimo bacio d'affetto- — Si! Torquato lasciando- 
mi, pochi giorni or sono, non pensò forse che quello 
fosse l'estremo fra noi, ma il suo cuore affettuoso 
temè nel momento dell'addio, quando tenerissimo 
mi strinse contro al suo petto, e pensù che io avrei 
adempito volentieri a quest' ufiìcio pietoso con voi, 
ove egli fosse spento sul campo. 

l'i Torquato è spento. 

Figliuesi! Io non so se vi sia noto il mio nome; 
So però dicerto che chi vi parla adesso, a voi si 
sente legalo coi nodi indissolubili d'un affetto che 
dall'estinto muovendo fino a voi si diffonde, che 
primi accoglieste le italiche aspirazioni di quell'ani- 
ma generosa. 

Ed io conobbi cotesla anima! Oh! SÌ io sento 
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il bisogno di dirvi clic la conobbi ardente dì pa- 
trio umore soffocare i segreti palpili dell' affetto 
vivissimo pei suoi cni i , soddisfatta di sentirsi nel 
sacrifizio veraci; mente italiana. 

Io conobbi co test a anima; e la conobbi ardente 
di patrio amore infiammarsi a ogni più beve spe- 
ranza d'Italico risorgimento, cosi che al pensiero 
di esso il suo labbro sorrideva di un sovrumano , 
>■ quasi ispiralo sorriso. 

lo conobbi CO tenta anima finalmente, e la co- 
jiobbi ardente di patrio amore manifestarsi sotto i 
miei stessi sguardi il giorno IH Maggio, quando 
•Torquato, lanciatosi irresistìbilmente animoso là dove 
era più fitta la pugna, colà si stette imperturbabile 
di fronte alle palle nemiche che gli fnlmìnavan 
dattorno. 

Ora colesla anima e scomparsa anzi tempo di 
sulla faccia della terra; ma noi la sentiamo, ma 
noi la sentiremo sempre nel nostro cuore, a ogni 
palpito generoso che in lui si susciti. 

Figlinosi, o meglio Italiani tutti, non dimenti- 
chiamo quell'anima! — La sua memoria sia sacra 
per noi; intorno ad essa stringiamoci. — lin gior- 
no forse spunterà, e non è lontano, in cui a cotcsta 
memoria sarà unita, per non potersi mai più divi- 
dere, quella del nostro Italiano Nazionale Risorgi- 
mento. 
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APPENDICE 



Era già sotto il torchio il pi-esente libretto quan- 
do ci venne offerto dalla amicizia dell' Avv. Erman- 
no Salucci il Cenno Neurologico che segue. Noi non 
abbiamo voluto protrarne al pubblico la dolcezza del 
leggerlo, sebbene questo vago fiore non sia fra quelli 
che intrecciarono la mesta corona del )ì di Giugno a 
Figline. 



CENNO NECROLOGICO 



AGLI AMICI 



DI TORQUATO TOTI 

Sol chi non liscia erudii* J' anelli 
Poca gioja ha iteli' urna. 



Foie. Car. Sepolcri. 
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Saera è a tutù la memoria degli estinti — 
Segnato confine alle invidie, alle ire, ai malvagii 
affé Ut ; ci è caro un tumulo, un sasso — e ci pro- 
striamo sovr' essi — e preghiamo — ■ ardentemente 
preghiamo. 

Spesso una croce, o un fiore . . . . uu mesto • 
fiore, ne fa pietosi di un'anima clic ci visse ignota, 
cui fu la terra il guanciale di morte, cui non fu 
dato esalare Io spirito fra braccia amiche: e un 
senso arcano di mestìzia , e di amore ci prostra a 
pregare su di quella la paco dei giusti. — Solenne e 
benedetta è V ora di quella preghiera , o Viventi , 
su dì voi scendono, siccome rugiada, le benedizioni 
del Cielo! Anime nate all'amore, avrete dopo la 
morte pio ricambio di quelli alleiti, di quelle preci. 

A voi dunque, o Viventi, che vi prostrale sulla 
tomba di chi non è più, mi è gralo'oggi, il dire 
brevi parole dettale dalla pietà, strappale dal dolore 
della perdita di un tenero giovane, e consacrale — 
tributo dì perenne affezione — - alla memoria dì un 
nostro fratello, di un ardente Italiano, spento sul 
fiorire degli anni sui campi cruenti della Lombar- 
dia, mentre pugnava per la indipendenza d'Italia. 

Il tributare funebri onori, ed inlessere ghirlande 
e corone di amoro e di pianto alla ricordanza dei 
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Ira pus sn li . anche nei tempi di un infernale egoi- 
smo , fu opera pietósa ili religione ed esercizio di 
sociale virtù. ■ — L' intrecciare un serto di mesto al- 
loro per un amico estinto, altro non è che uno 
sfogo al dolore , un sollievo all' anima abbattuta , 
nella dolce lusinga ebe più lieve addivenga la terra 
che eopre le inanimate spoglie di colui che fu ra- 
pito alla vita. 

A voi parlo, a voi mi dirigo più specialmente, 
o inconsolabili amici di Torquato Tati! — ■ A voi, 
che meglio ne conosceste l'anima, il cuore, ed am- 
• miraste in lui i pregi dello spirito, e le cittadine vir- 
tù. — A voi che giudicaste di quanto fosse capace la 
mente di Torquato, e quanta potenza avesse l'inge- 
gno suo. 

Ah 1 . — dolorosa è in ogni età la perdila di un Cit- 
tadino !. . . Ma ben più dolorosa e inconsolabile ella è, 
se ci rapisce i più vaghi prospetti dell' avvenire , e 
le più alte speranze; — Speranze di sostegno e di 
gloria alla famiglia, alla patria ! Speranze che face- 
vano palpitare il mio cuore di nobile orgoglio; dap- 
poiché Torquato mi era amieo ! -— Dolorosa ed in- 
consolabile perdita, perocché Torquato in quella età 
egli era di raecorre il fruito delle sue giovanili fa- 
tiche; in quella età che sente battere il cuore di 
palpiti di gioja nella incertezza e nelle veglie di 
un animoso studio. 

Torquato compi meco gli studj universitari, e 
gli studj pratico-legali, ed ottenne sempre il plauso 
e la distinzione fra i suoi amici, fra i suoi coeta- 
nei, e l'ammirazione di tulli. Meritò le più care, 
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le più leali, le meglio soddisfacenti amicizie, ed a 
queste deblì' essere sacro dovere dire in seguilo 
quanto può dirai di lui ('). — Ebbe egli l'affet- 
tuosa amicizia di un giovane gentile di costumi e 
di maniere! Tutto gli fece caro l'amico suo, per- 
chè ir. lui trovava anima e mente educata a retto 
e delicato sentire , e in perfetta armonia dei suoi 
principj , delle sue idee ('). Vi souo degli esseri 
sulla terra che il Ciclo sembra aver creati gli uni per 
gli altri : gì' istessi dolori, le stesse gioje, le stesse 
impressioni è dato loro provare: strettamente insie- 
me congiunti li consiglia e li guida l'amicizia o 
l'amore: uè separati poirebbero vivere senza spa- 
simo la mesta vìtu ! ! Tale era di Torquato e del 
tenero amico suo, che egli lasciava desolalo il gior- 
no che parli per impugnare un'arme sterminatrice 
pel barbaro oppressore. 

Figlio adoralo, abbandonava il padre, la madre 
e un fratello che lo amavano, come umana creatura 
può essere amata. Né valsero a trattenerlo le pre- 
ghiere e il sentito affetto pei suoi; — ■ ehè l'amor della 
patria ad ogni sentimento prevale in un cuore ma- 
gnanimo e nobile. E forte e violento sentìa ballere, 
il generoso, nel suo giovine seno quel palpilo Italia- 
no che ad opre più elevate e più grandi vi appella. 

La patria in perìcolo — non più vile e negletta, 
ma santamente redenta — questa patria , madre di 
eroi e dì uomini splendidi per ingegno e virtù; — 
questa classica terra, che amò tanto per le vene- 

!') il giusto iota dello icrirenle s»ra eludilo. Uli amici di Torciglio 
pensano già a prepararne un ricordo. 
■■») SI allude all'ottima Giwomo Multi. 
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rande memorie e le sublimi speranze che ella rac- 
chiude, esaltarono l'animo di Torquato, che di poco 
reduce dalla Città dei sette Colli, dove si era por- 
tato per venerare il Pontefice Massimo Pio IX, corse 
la parte settentrionale d'Italia per combattere in 
nome della di lei libertà. Ed avido di gloria — ma 
di vera gloria — volò là dove è l'arena del valore e 
dell'onore dell'armi, là dove è il gran teatro, sul 
quale si agita , e debb' essere sciolto e finito il 
dramma Italiano. 

Combattè da prode il tredici di Maggio, quando 
la vittoria coronava le armi Toscane sovra i campi 
di Curtatone e di Montanara — In quel giorno ber- 
sagliò il nemico con 1' audacia di un vecchio mili- 
tare — con il coraggio che inspira una santa e 
spontanea difesa .... la difesa della patria in peri- 
colo ! — Ma il giorno ventinove sorgeva infausto alle 
armi Toscane ! .. . Soverchialo, oppresso dal numero 
dell'oste nemica, l'esercito Toscano s'impegnava 
in una pugna di morte. Fu grandemente Italico il 
valore dei nostri, eoi quali si trovava alle Grazie 
volontario Torquato; — Valore che diverrà istori- 
co ! . . . sconfitta che valse un trionfo pe' prodi 
Toscani ! che meraviglioso fu il loro combattere ; 
eroica la resistenza che ci ricorda i trecento delle 
Tormopili. — . Ivi caddero spenti molti fra Ì uoslrì 
propugnatori della Italica indipenden/a, mentre sten- 
devano minacciosi l'arme loro; e gridavano all'in- 
vasore: « Vedi, o barbaro, e prova che può un po- 
polo che vuole » ... e Torquato cadde con essi ! . . . 
povero Tori/nato.' E cosi fosli tolto alle nostre spc- 



ranze, ai nostri voti, ai caldi amplessi degli amici, 
alle gioje domestiche ! Ma le felice, che una morte 
incontrasti la più gloriosa , la più bella ; — una 
morti' che t' illustra, che ti rende chiaro e che al- 
levia 1' acerbità del dolore della tua desolata fami- 
glia , che piange inconsolabile la tua caduta! 

Vivere sotto il sereno, il delizioso cielo d'Italia, 
vederla lìbera ed una, fù sempre il tuo desiderio, 
il tuo voto. — Povero Torquato.' Spesso tu mi di- 
cevi, che coll'ajuto di Dio e dei suoi Cittadini, 
Italia col volgere di breve tempo, sarebbe tornata 
a sedere regina in mezzo delle nazioni. Ed una con- 
vinzione così profonda ti si pingeva in volto, e una 
gioja tanto vera ti rallegrava il cuore e Io spirito, 
che bene li si leggeva quanto tu amassi la pa- 
tria, e sperassi nell'avvenire di lei! Questo, o 
povero Torquato, era il tuo sospiro , la tua profe- 
zia , che voglia il cielo, il futuro non smentisca 
all'Italia. 

lì dacché altro la sorte invida non lì ha con- 
cesso , prega adesso , caldamente prega per lei, 
e per le armi sue : — prega la benedizione da 
Dio sull' Italia ■ — e la cacciata del barbaro: — prega 
pei tuoi fratelli d'arme, che fermi al patto primo, 
pugno, non esercito di eroi, vegliano ancora alla 
difesa della indipendenza della patria. 

Prega sì, chè la tua preghiera per la purezza e 
santità dei tuoi principj , e della tua fede, grata sa- 
lirà fino al Cielo ! ... E quale altra preghiera potreb- 
be uscire da labbro umano incontaminata come la 
tua, o Torquato.' Niun' altra! — che lo dirò con le 



inspirale parole che un sommo ingegno scriveva nel 
Giornale La Patria piangendo la perdila del grande 
[[aliano GIUSEPPE MONTANELLI... che lode a Dio 
vive . . . « forge il barbaro non ha spento mai una vita 
così bella come quella del mio dolce amino — di Tor- 
quato toti! 



